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A 25 anni dai 
fatti di Ungheria 
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to più negativo: la possibi
lità dell'intervento esterno 
della potenza egemone e la 
illusione che questo potesse 
realmente servire a elimina* 
re problemi che avevano in. 
vece una loro insopprimibi
le vitalità. Le ripercussioni 
questa volta sono state assai 
più gravi: in Cecoslovacchia, 
nell'insieme dell'est europeo, 
nel movimento comunista. Se 
qualcuno ha pensato che le 
apparenze in qualche mo
mento provassero il contra
rio, si è ingannato 

I problemi troppo a lun
go trascurati o repressi 
rischiano sempre di esplo
dere in crisi drammatiche, 
che scuotono l'esistenza 
stessa dei rispettivi stati. 
E' quanto si è nuovamente 
prodotto in Polonia. Noi ci 
auguriamo — e ogni perso
na ragionevole dovrebbe 
farlo — che le forze più 
consapevoli dei pericoli in
combenti sul paese trovino 
nella società polacca l'inte
sa necessaria per condurre 
in porto l'auspicato rinno
vamento socialista e la ne
cessaria ripresa dell'econo
mia. Ma non ci nascondia
mo quanto questo compi
to sia arduo dopo un anno 
di progressivo logoramento 
della situazione, che ri
schia di coinvolgere vec
chie e nuove istituzioni. La 
soluzione oggi tentata sotto 
la direzione di Jaruzelski, 
se interessa in primo luogo 
I polacchi, ci concesse un 
po' tutti poiché sappiamo 
quali ripercussioni potreb
be avere un aggravamento 
della crisi in Polonia. 

Con questo non crediamo 
— come si è scritto tanto 
spesso forse con eccessiva 
leggerezza nella stampa ita
liana — che il caso polac
co debba automaticamente 
estendersi ad altri paesi. 
Le più diverse testimonian
ze, anche di fonte non uffi
ciale, dicono piuttosto il 
contrario: le tensioni da cui 
oggi è scossa la Polonia { 

hanno negli altri paesi un 
effetto che non incoraggia 
a seguirne d'esempio. Del 
resto, le nazioni dell'Est 
europeo sono tra loro trop
po diverse e diversa è an
che la situazione intèrna 
di ogni Stato perché certi 
automatismi possano avere 
un senso. Ma detto questo, 
il problema più generale ri
mane sempre quello di un' 
evoluzione nel senso della 
partecipazione e del consen
so democratico, evoluzione; 
che una lunga esperienza ha 
tante volte dimostrato ne
cessaria. Pensare altrimen
ti può solo alimentare peri
colose illusioni. 

Non pensiamo, né abbia
mo mai pensato, che fosse 
un problema semplice, ri
solvibile con qualche ricet
ta facile o valida per tutti. 
Sappiamo anche che, per 
via del modo come si sono 
formati nel dopoguerra rap
porti e schieramenti sul no
stro continente, esso è in
trecciato a delicati equili
bri intemazionali, che non 
possono essere sconvolti. 
Ma questi sfessi motivi ci 
dicono che il problema non 
può essere trascurato sen
za che si paghi un prezzo 
assai elevato. Ogni crisi in
terna — e, come abbiamo 
visto, le crisi interne sono 
il risultato della mancata 
risposta a quella esigenza 

— rischia infatti di trasfor
marsi in una grave crisi 
internazionale. D'altra par
te, se il problema è in 
gran parte un risultato del
la politica dei blocchi, non 
si può pensare a quel su
peramento dei blocchi in 
Europa che abbiamo sem
pre ritenuto necessario sen
za che anch'esso sia avvia
to a soluzione. Eppure quel 
superamento resta indispen
sabile per un nuovo svilup
po di pace nel nostro con
tinente: rappresenta, se 
guardiamo bene le cose, an
che l'aspirazione di fondo 
del movimento che si è 
manifestato in Europa con
tro la corsa agli armamenti, 
per la pace. 

Le proposte del PCI al Senato 
Spadolini andrà 
negli Stati Uniti 
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sembrava essersi accesa dì 
fronte al governo in dipenden
za della discussione sul patto 
di legislatura ». Cessato peri
colo? 

Almeno sul fronte del « pat
to di legislatura », ritenuto 
dai più una vera e propria 
mina posta dall'interno della 
stessa maggioranza sulla stra
da di Spadolini, l'allarme sem
bra per ora rientrato. Sia pu
re con qualche affanno, pro
ponenti e sostenitori — a co
minciare da Bettino Craxi — 
hanno dovuto in qualche mo
do fare marcia indietro: ma
gari sostenendo la «non in
conciliabilità » tra la propo
sta dell'accordo di ferro e la 
durata dello stesso gabinetto 
Spadolini. Quanto la tesi fos
se credibile, sta a dimostrar
lo lo stesso sollievo manife
stato dal presidente del Con
siglio. E, del resto, è tutt'al-
tro che casuale che le « preci
sazioni » sdrammatizzanti sia
no in buona parte arrivate 
dopo che lo stesso Pertini ha 
confermato il suo sostegno a 
Spadolini, finché questi « avrà 
la fiducia del Parlamento ». 

C'è anzi una certa irrita
zione nelle file del pentapar
tito per il monito lanciato dal 
Presidente della Repubblica 
contro manovre e intrighi che 
facciano precipitare una crisi 
di governo. Lo si capisce dal
l'uso polemico che il capo
gruppo socialista a Montecito
rio. Labriola, fa della stessa 
nota diramata dalla Presiden
za delia Repubblica dopo l'in
contro tra il Capo dello Stato 
e Spadolini. Con una punta di 
acidità. Labriola fa infatti no
tare che, come « giustamente 
si riafferma dal Quirinale », i 
governi « vivono della fiducia 
del Parlamento, e cioè della 
loro maggioranza ». Fin trop
po trasparente l'avvertimento 

al presidente del Consiglio, e 
la replica puntigliosa al Qui
rinale. 

Quel che Labriola fa capi
re, i socialdemocratici spiat
tellano senza falsi pudori sul
le colonne del loro giornale. 
Assuntosi il ruolo di aspiran
te killer dell'attuale gabinet
to. il PSDI fa capire di non 
volerci rinunciare anche se 
per il momento è costretto a 
soprassedere. Così sull'l/ma-
nità di stamane il vicesegre
tario Puletti, oltre che difen
dere la bontà del « patto di 
legislatura » (in compagnia di 
qualche esponente della destra 
de come Segni), si affretta a 
contrapporvi l'ingiustificato — 
secondo lui — « nervosismo » 
con il quale ha accolto l'idea 
Spadolini. Non solo: a Puletti 
lo stesso appello televisivo del 
presidente del Consiglio mo
strerebbe un uomo eccessiva
mente « nervoso », quando in
vece sarebbe consigliabile una 
più « virile determinazione ». 

Difesa strenuamente dai so
cialdemocratici l'idea del «pat
to di legislatura» trova invece 
contestatori anche nelle file 
del PSI. Novel Querci, del 
gruppo di opposizione De Mar
tino-Achilli, definisce sull'A-
vanlt! di stamane il patio 
proposto da Craxi come « un 
ingabbiamene in senso mode
rato delle attuali alleanze*. 
E si mostra apertamente scet
tico sulla possibilità che pos
sa costituire la « terapia op
portuna » per la gravissima 
situazione del Paese. Oltre a 
ciò, un'intesa del genere sa
rebbe destinata a € diminuire 
ulteriormente la credibilità a 
sinistra del PS/». 

Conclusione: anche se la 
e luce rossa si è spenta », il 
governo sembra però rimane
re sotto il tiro di quanti, nella 
sua stessa maggioranza, of
frendo un « paltò » sembra
vano preparare una trappola. 

Incarichi Rai: ripartire da zero 
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un socialista, e così via scen
dendo... ». 

Il compagno Tamburrano. in 
una recente intervista dopo 
la propria nomina a respon
sabile culturale del PSI. ha 
sostenuto che, nella «cura» 
dei quadri, i socialisti sono 
rimasti «parecchio indietro» 
ai comunisti. Arriva persino 
ad esclamare: «Guardi come 
(i comunisti - ndr) si sono in
filtrati alla televisione, e co
me ora fanno carriera! ». 

«.Come esordio non c'è ma
le. Dinanzi a tali afferma
zioni (o ad altre consimili: 
come quella, ad esempio, che 
il PCI avrebbe occupato manu 
militari il ''Corriere della Se
ra") mi chiedo sempre se 
prevalga la mancanza di pu
dore o il totale distacco dal
la realtà. Può anche darsi che 
il compagno Tamburrano igno
ri a quale occhiuta discrimi
nazione siano sottoposti i co
munisti alla RAI e in altri 
enti pubblici. E che a essere 
discriminati, oggi, non sono 
soltanto i militanti del PCI, 
ma anche altri giornalisti e 
intellettuali senza partito o 
addirittura uomini di area de
mocristiana o socialista rite
nuti poco integrati ai gruppi 
di potere oggi in auge... ». 

Hai accennato al «Corriere 
della Sera». C'è un legame. 
secondo te. tra le spartizioni 
alla RAI e la vicenda del mag
giore quotidiano italiano? 
- «/l legame c'è. ed è co
stituito dal tentativo di de
terminati settori politici di 
mettere sotto controllo gli ap
parati decisivi dell'informazio
ne nell'illusione, poiché di il
lusione si tratta, che ciò sia 
sufficiente alla affermazione 
di Strategie politiche intrinse
camente deboli. 
' «Per ciò che riguarda in 
particolare il Corriere, biso-

: ! 

gna fare qualche distinzione. 
Noi stessi, abbiamo adottato 
una linea di grande prudenza 
(che talvolta ci è stata persi
no rimproverata) circa i pro
blemi del riassetto proprieta
rio. Noi non abbiamo gruppi 
finanziari da contrapporre ad 
altri: al massimo, se c'è il 
sospetto di qualcosa di torbi
do, possiamo chiedere al go
verno, al Parlamento o alla 
magistratura di fare luce. 
D'altra parte siamo contrari a 
nuovi interventi pubblici nel
l'editoria e nell'informazione: 
per ragioni g Tali, connesse 
alla nostra linea politica, e 
per ragioni specifiche. Ogni 
volta che un trust pubblico o 
para-pubblico ha messo le ma
ni su un giornale, lo ha fatto 
per distribuirne la gestione 
politica all'uno o all'altro 
gruppo di potere. E' il caso 
del Messaggero e del Giorno. 
assegnati rispettivamente alla 
segreteria del PSI e a quella 
della DC. I soldi di tutti i cit
tadini vengono utilizzati, e tal
volta sperperati, per scopi di 
fazione. Può darsi che il di
rettore del Giorno s'inalberi 
ancora una volta, e mi rispon
da sciorinando i successi del
la sua gestione. Ma io non ho 
mai messo in discussione le 
capacità professionali dei col-
leahi del Giorno (o del Mes
saggero). Trovo semplicemen
te scandaloso che le Parte
cipazioni Statali siano chia
mate a finanziare e gestire 
giornali facenti capo ai par
titi di governo. E sono cosi 
ingenuo da ritenere che il Par* 
lamento dovrebbe finalmente 
interessarsi di questa que
stione ». 

Ma questo ragionamento 
non vale per il Corriere... 

« So. ma non si può igno
rare che qualche esponente 
della maggioranza ha adom
brato l'ipotesi che anche il 
quotidiano di via Solferino 

subisca la sorte degli altri 
due confratelli, per contra
stare o secondare non m*~uo 
precisati " progetti politici ". 
Né sottovalutare il fatto che 
autorevoli ministri hanno e* 
sercitato pressioni e minac
ciato di usare strumenti di 
governo per orientare in un 
modo o nell'altro gli svilup
pi della vicenda del Corriere. 
Aroj pensiamo che la direzio
ne e la redazione del Corrie
re debbono essere messi in 
grado di lavorare sertmamen-
te e liberamente, senza pres
sioni o ricatti, esercitando ap
pieno il loro diritto alla li
bertà d'informazione». 

Hai spesso richiamato la ne
cessità di iniziative in sede 
parlamentare. Pensi che que
sto sia sufficiente? 

« Penso che sia necessario, 
ma non sufficiente. Necessa
rio non solo per una vigi
lanza democratica, ma anche 
per accelerare il corso di pro
cessi indispensabili alla ri
forma dell'informazione: co
me l'attuazione di tutte le 
norme della legge sull'edito
ria. o U varo — finalmente! 
— della leaae di reaólamen-
taz'one dell'emittenza priva
ta. Non sufficiente, perchè 
ritengo insostituibile, anche 
su questi temi, un forte e uni
tario movimento ii massa. 
Proprio in queste settimane 
il PCI ha convocato in ogni 
regione assemblee e conve
gni aperti a tutti gli opera
tori dell'informazione. L'im-
pegno dei giornalisti e delle 
categorie interessale resta 
essenziale per impedire un' 
informazione di regime e per 
promuovere una crescita pro
fessionale e civile di tutto il 
settore. Ma U movimento de
ve assumere una dimensione 
molto più ampia. Nel corso 

dell'ultimo sciopero generale, 
si è verificato a Genova un 
episodio esemplare: un cor~ 
teo di migliaia di operai si 
è recato alla sede della RAI 
per rivendicare un'informa
zione obiettiva. E chs dire 
delle delegazioni di giovani 
che, durante la grande mani
festazione romana ver la pa
ce, hanno portato anche in 
via Teulada la loro protesta? 
In varie città italiane si stan
no oggi raccogliendo decine 
di migliaia di firme sotto V 
appello degli operai dell'Al
fa Romeo che denuncia la 
soppressione della trasmis
sione " Di tasca nostra " e 
rivendica una gestione cor~ 
retta del servizio pubblico. 
Mi auguro che anche altre 
forze democratiche, a comin
ciare dai compagni socialisti, 
contribuiscano allo sviluppo 
di queste iniziative, nella co
mune convinzione che una in
formazione libera e democra
tica è la premessa del rin
novamento del Paese». 
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sistenze integrative: in totale 
1.975 miliardi di lire più 100 
miliardi di « minori risparmi » 
nel campo previdenziale. 

Gli investimenti aggiuntivi e 
le maggiori spese previste 
dalle proposte del PCI por
tano ad un aumento del disa
vanzo pubblico di 10.773 mi
liardi di lire che si riducono 
(nel bilancio di competenza) 
a 5.304 miliardi una volta sot
tratte le maggiori entrate e 
le minori uscite stimate in 
5.469 miliardi di lire. Il mag
giore disavanzo nel bilancio 
di cassa è calcolato invece in 
4.082 miliardi di lire. Questo 
ultimo si riduce ancora se si 
tiene conto — come ha confer
mato ieri Andreatta — che lo 
stesso governo proporrà di 
aggiungere 2.640 miliardi agli 
stanziamenti degli Enti loca
li. La differenza globale del 
disavanzo fra il bilancio go
vernativo e le proposte co
muniste sarebbe, dunque, in
feriore ai 1.500 miliardi; ma 
questo risultato quantitativo 
— che smentisce quanti accu
sano il PCI di noncuranza di
fronte alla necessità di con
tenere la spesa pubblica — 
è conseguenza di scelte qua
litative molto diverse, più coe
renti e incisive contro la 
crescita zero e la disoccupa
zione. 

La prima, più rilevante pro
posta dei senatori comunisti 
riguarda infatti il fondo per 
gli investimenti e lo sviluppo: 
si chiede un aumento di due
mila miliardi del bilancio di 
competenza e di 1500 miliardi 
in quello di cassa. Per il fon
do sanitario si prevede uno 
stanziamento aggiuntivo di 
3424 miliardi (in pratica il 16 
per cento in più rispetto alla 
previsione iniziale del bilan
cio 1981). Il finanziamento ag
giuntivo ai comuni è calcola
to in 3896 miliardi più 100 mi
liardi da destinare alla finan
za regionale. Si prevedono 
inoltre 300 miliardi per l'edi
lizia residenziale, 150 per 
quella penitenziaria e altret
tanti per rammii astrazione 
della giustizia: 300 per l'agri
coltura, 153 per i trasporti 
pubblici. 500 miliardi infine 
per il completamento della ri
costruzione delle zone del Friu
li distrutte dal terremoto. 

Gli emendamenti comunisti 
prevedono, fra l'altro, che dal 
prossimo anno i lavoratori au
tonomi paghino contributi pre
videnziali (e percepiscano pen
sioni) commisurati ai redditi 
reali dichiarati e non più in 
quota fissa eguale per tutti: 
la soppressione delle norme 
sui braccianti iscritti negli 
elenchi anagrafici: la cancel
lazione del limite dei 5500 mi
liardi al ricorso dell'INPS al
le anticipazioni della tesore
ria. 

Sul limite da imporre al de
ficit pubblico (l'ormai noto 
feticcio dei 50 mila miliardi) 
nanne insistito «con partico
lare fermezza » tanto La Mal
fa che Andreatta. Quest'ulti
mo ha poi confermato che il 
fondo per gli investimenti non 
ha ancora una destinazione 
definita (cioè dove e come 
spendere) e che in effetti. 
!a sua dotazione finanziaria 
reale è di 2500 miliardi di li
re (6000 invece nel bilancio 
di competenza e 4000 in quel
lo di cassa). Giorgio La Mal
fa, ministro del Bilancio, ri
spondendo direttamente a Ge
rardo Chiaromonte. ha soste
nuto che il fondo «verrà uti
lizzato per avviare il finan
ziamento dei programmi con
tenuti nel piano triennale». 

I discorsi dei ministri sono 
stati in realtà repliche agli 
interventi dei senatori comu
nisti: unico gruppo massic
ciamente presente nel corso 
del dibattito generale sulla 
legge finanziaria. 

II ministro del Tesoro An
dreatta ha fornito anche i 
dati di chiusura del bilancio 
1981: il deficit toccherà i 
47 mila miliardi di lire. 

Sui tàgli alla sanità — ha 
detto Andreatta — non esiste 
preclusione all'approvazione 
di misure alternative a quel
le proposte dal governo, ma 
— ha aggiunto — « l'alterna
tiva all'introduzione dei ti
cket è l'eliminazione del pre
visto abbattimento del dre
naggio fiscale dell'IRPEF». 

Quindi o i balzelli sulla salu
te o ancora imposte gonfiate 
dall'inflazione. Il bilancio del
lo Stato, invece, non com
prende oneri aggiuntivi deri
vanti dai rinnovi dei contratti 
dei pubblici dipendenti. 

Nino Andreatta ha poi an
nunciato emendamenti per ga
rantire ulteriori 2500 miliardi 
di lire ai bilanci degli enti 
locali e 100 miliardi alle co
munità montane. Le proposte 

concrete per assicurare que
sto finanziamento — dovreb
be comunque trattarsi di so-
vraimposte — sono ancora in 
preparazione e saranno rese 
note forse domani. Uno degli 
obiettivi della manovra di bi
lancio presentata dal governo 
— ha detto ancora Andreatta 
— è quello di far «diminuire 
i tassi di interesse in relazio
ne alla sperata diminuzione 
dell'inflazione ». 

Cinica manovra 
della DC a Napoli 

I sindacati domani 
a Palazzo Chigi 
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ne degli iniqui tagli alla spe
sa sociale (in particolare sul
la sanità e la previdenza) san
cite nella legge finanziaria. Lo 
stesso atteggiamento del gover
no nei confronti dei ferrovie
ri è indicativo del ruolo più 
vasto che palazzo Chigi, in 
quanto controparte dei pubbli
ci dipendenti, ha intenzione di 
assumere nei confronti dei rin
novi contrattuali sui quali da 
tempo si riversano i ricatti 
confindustriali. Queste, del 
resto, diventano condizioni es
senziali di una politica econo
mica credibile, in rapporto al
la quale i sindacati possano 
assumere comportamenti coe
renti e adeguali. \ 

Già un punto femio è stato 
acquisito, dall'insieme della 
Federazione CGIL, CISL, 
UIL. Riguarda l'esigenza di 
far leva su una manovra fi
scale (recupero del drenaggio 
fiscale che oggigiorno assotti
glia le buste paga dei lavora
tori, e selezione della fiscaliz
zazione degli oneri sociali a 
favore delle aziende) che sti
moli le parli sociali a man
tenere il costo del lavoro e 
la dinamica dei prezzi entro 
il tetto d'inflazione program
mato. 

Ma questa notiti , che li
bera la scala mobile da una 
dipendenza forzata dall'anda
mento dell'inflazione di fatto, 
non è stata ritenuta sufficien
te da CISL e UIL, che h^nno 
riproposto la predeterminazio
ne dei punti di contingenza. 
Questo, ora, è il solo elemen
to di contrasto. Non riguarda 
— come tutt'e tre le confede
razioni hanno riconosciuto — 
la sostanza dell'iniziativa del 
sindacalo unitario. Ma la que
stione è carica dì significali 
politici. 

Se ne ha un riflesso nel 
dibattito in vista de] prossimo 
congresso della CGIL. In una 
loro riunione, ieri i socialisti 
della Confederazione hanno 
deciso di insistere su una sor
ta di « discriminante »: essi 
richiedono una « mediazione » 
sui punti di dissenso presenti 
nella Federazione unitaria. 
Marianetli, nella relazione, ha 
in sostanza ripetuto il discor
eo pronunciato sabato scorso 
ai delegati dei lavoratori ban
cari e delle assicurazioni: 
« Una conclusione unitaria del 
prossimo congresso della CGIL 
non è per niente scontata ». 
A poco più di dieci giorni dal
l'apertura del congresso, i so
cialisti (che pure hanno con
tribuito all'elaborazione uni
taria delle tesi congressuali) 
adombrano — sottolinea una 
agenzia di stampa — la pos
sibilità che sì votino mozioni 
separate di maggioranza e di 
minoranza. Lo stesso dispac
cio di agenzia riferisce che il 

j discorso nei confronti dei co
munisti potrebbe essere allar
gato anche *•* altre questioni. 

La riunione della compo
nente socialista è stata poi ag
giornala ad oggi, in attesa dei 
risultati della riunione (avve
nuta in serata) della segrete
ria della CGIL. In questa se
de i socialisti hanno ripropo
sto, e i identemente, le loro 
posizioni. 

Per Marianetli — ha riferi
to, nei giorni scorsi l'Aron fi/ 
— « chi insistesse su una li
nea di rigidità nei rapporti 
con CISL e UIL e nel con
fronto con il governo. de \e 
sapere che lavora in direzio
ne opposta a quella della con
clusione unitaria del congres
so ». Eppure dall'interno s'es-

, so del sindacato unitario ar- ' 
> rhano segnali di ben altra ' 

natura. Un altro esponente so
cialista, Mattina, segretario 
confederale della UIL, ha so
stenuto l'altro giorno che le 
divergenze non 6ono poi così 
dirompenti, e ha aggiunto che 
a questo punto sarebbe oppor
tuno chiamare i lavoratori a 
scegliere tra le diverse pro
poste sul che fare nel ca-o 
l'inflazione di fatto superi 
quella concordata. Le ipotesi 
sono tre: la CGIL, infatti, 
sostiene che la dinamica del
la scala mobile deve conti
nuare a seguire l'andamento 
reale del co-Io della \ i la; la 
CISL propone il conguaglio 
a fine anno; la UIL sugge
risca una contrattazione an
nuale dei margini salariali. 

Ien, intanto, il comitato del
la piccola industria di Torino, 
riunitosi alla presenza di Man-
delli, ha chiesto esplicitamen
te la ripresa del negoziato 
con i sindacati. 

La «quarta 
generazione » 

arriva 
nella DC 

ROMA — Nella Democrazia 
cristiana è la «quarta gene
razione» che tenta di farsi 
luce. Parlamentari dai qua. 
ranta ai cinquanta anni si 
sono riuniti a convegno a 
Roma in vista dell'assemblea 
nazionale del partito del 25 
prossimo: l'aria era quella 
di un patto di San Ginesio 
in tono minore. La parteci
pazione delle correnti ha 
avuto un certo significato, 
perché delineava una possi
bile nuova maggioranza in
tema al partito, secondo la 
classica operazione del a ta
glio delle ali». 

Erano presenti come osser
vatori. tra i notabili del Par
tito de. De Mita, Rognoni, 
Scotti e Signorello, il diret
tore del Popolo Malfatti, ol
tre a , Gava, - Evangelisti, 
Bianco. Rumor e Colombo. 
Ha presieduto Modino, ha 
svolto la relazione il prof. 
D'Onofrio. «Non siamo una 
nuova corrente — hanno di
chiarato i "giovani parla
mentari" partecipanti — né 
aspiriamo ad esserlo: inten
diamo promuovere un lavo
ro di aggregazione ». 

Ecco il punto: dai dorotei 
alla corrente di Base si cerca 
un equilibrio interno in vi
sta dell'assemblea e del con
gresso. Ma per quale po
litica? 
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certezza di buttarsi cosi nel
le braccia del Movimento so
ciale. Per far passare la mo
zione, infatti, saranno deter
minanti i voti degli uomini 
di Almirante. 

Intanto, ad un anno dal 
terremoto, la situazione è 
ancora gravissima. Proprio 
ieri la giunta comunale ha 
chiesto un nuovo immediato 
incontro con il presidente Spa
dolini Zamberletti, infatti, sta 
già sul piede di partenza e 
il CIPE ha annunciato di non 
avere più una lira a dispo
sizione per i terremotati na
poletani. 

I ministri non si sono mos
si neanche di fronte alle ci
fre del dramma. Ci sono an
cora più di 24.000 famiglie 
terremotate da sistemare, 
circa centomila persone che 
si stanno praticamente arran
giando da sole, ricorrendo al
la convivenza o — peggio 
ancora — continuando ad abi
tare in edifici pericolanti. In 
mancanza di containers e pre-
fabbricati (Zamberletti ne a-
veva preannunciati altri tre
mila, mai arrivati), è impos
sibile sgomberare gli stabili 
lesionati. Palazzi che, stretti 
come sono da puntellamenti, 
impediscono l'accesso a cen
tinaia e centinaia di strade, 
facendo saltare cosi il già 
caotico traffico cittadino. 

Non solo: ogni settimana 
ci sono almeno altri due pa
lazzi che cominciano a scric
chiolare e che mettono in pe
ricolo la vita di decine e 
decine di famiglie. Dove si
stemarle? Case da requisire 
non ce ne sono più, il Comu
ne ha rastrellato tutto quello 
che c'era sul mercato; le 
scuole non possono più esse
re utilizzate perché ormai è 
ripresa l'attività didattica: e 
del resto ci sono ancora do
dicimila napoletani che vivo
no ammassati in quelle oc
cupate. Ogni giorno, insom
ma, l'emergenza riesplode nel
le mani degli amministratori 
comunali e del sindaco-com-
missario, abbandonati prati
camente a se stessi. 

Si è tentato di fare l'im
possibile, non lasciando nulla 
di intentato. Il Comune ha 
anticipato dalle sue casse più 
di 40 miliardi. Tutti soldi che 
dovevano venire da Zamber
letti e dal governo e che in
vece si sono fermati a Roma. 

Questa, dunque, è la Na
poli di oggi; la Napoli dove 
— non a caso — il movimen
to sindacale ha deciso di te
nere lo sciopero generale del 
28 novembre. 

La DC ha volutamente 
rimosso questa realtà. Con 
essa non vuole e forse non 
sa fare i conti. A parole ha 
detto di essere pronta al con
fronto con gli altri partiti 
della maggioranza al Comu
ne. Ma quando PCI. PSI. PSDI 
e PRI, unitariamente, l'hanno 
sfidata a fare proposte, a mi
surarsi sui fatti, a vedere in
sieme se è possibile raggiun
gere un accordo tra tutte le 
forze democratiche, la DC ha 
risposto con un netto di-

I niego sperando di poter eser-
I citare qualche pressione sui 

socialisti. Questi, a ventiquat
tro ore di distanza, hanno 
lanciato segnali di disponi
bilità alla manovra de. 

« La DC è partita con il 
piede sbagliato — ha dichia
rato il compagno Andrea Ge-
remicca —. Per il PCI, qua
lunque fosse stato l'esito del
la verifica, l'esecutivo avreb
be dovuto trarne tutte le .con
clusioni in Consiglio. Ma la 
Democrazia cristiana — ha 
aggiunto tra l'altro Gere-
micca — ha posto i partiti 
che sostengono la giunta di 
fronte a un vero aut-aut: o 
le dimissioni preventive e im
mediate della giunta stessa, 
oppure è inutile la prosecu
zione degli incontri ». 

La paura del nuovo e un 
gretto sentimento di rivincita 
stanno dunque portando la 
DC in un vicolo cieco. Il pro
blema ora è come non farne 
pagare le spese alla città e 
ai suoi centomila terremotati. 

Nella DC 
esplode 
il caso 

Nencioni 
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ta a un movimento di destra 
(ia cosidelta Democrazia na
zionale) fiancheggiatore della 
DC. Tale benemerenza, nono
stante l'esito disastroso, do
veva essere ripagata (è già ac
caduto, in altre forme, con 
altri personaggi usciti dal 
MSI). Si è solo pensato di 
far passare un po' di tempo, 
una specie di purgatorio neo-
democratico, per giungere al
la piena consacrazione scudo-
crociata. 

A Milano intanto divampa 
nella DC la polemica. Le 
smentite sono servile a poco. 
L'ex senatore missino si è già 
iscritto alla DC. Non ha an
cora la tessera, in attesa che 
sulla sua candidatura si pro
nuncino il Comitato cittadino 
e quello provinciale del parti
to dello scudo crociato, ma 
l'ha già pagata: 100 mila lire. 
Non solo, ma il 26 ottobre è 
stato invitalo dal segretario 
della sezione Centro — pres
so la quale Nencioni aveva 
presentalo circa un anno fa 
domanda di iscrizione — ad 
una riunione durante la qujle 
ha preso l i parola, parlando 
per circa mezz'ora sul tema 
de! rinnovamento della DC. 

L'iter per iscriversi alla DC 
è di\iso in due fasi. E' prima 
necessario che la sezione e-
sprima la sua < presa d'atto » 
(operazione ne! cas;* di Nen
cioni già compiuta). Dopodi
ché la demanda deve essere 
ratificata dagli organi difettivi 
della federazione. Ora la de
stra, con in testa De Carolis» 
fa quadrato attorno a Nen
cioni, mentre numerosi mili
tanti. consiglieri di zona © 
persino dirigenti, lanciano ro
venti accuse nei confronti del 
segretario cittadino, il mazzot-
tiano Maurizio Prada. 

Può saltare il censimento '81 
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figurazione di una prospettiva' 
di stabilizzazione nelle ammi
nistrazioni pubbliche». 

In un documento, la fede--
razione unitaria ha sintetiz
zato le proposte avanzate al
la presidenza dell'Istat per il 
trattamento dei rilevatori: 1) 
definizione della retribuzione 
complessiva e sua entità, ed 
aumento per tutti; 2) paga
mento forfettizzato a 800 mi
la lire per una media di 250 
schede a rilevatore, per tutte 
le schede eccedenti le 250 
unità si chiede la conserva
zione dell'attuale compenso; 
3) estensione della copertura 
di assicurazione: 4) pagamen
to immediato a operazione ef
fettuata; 5) retribuzione per 
il corso frequentato. 

Parte di queste richieste 
(quelle normative, per l'esat
tezza) sembra siano state ac
colte positivamente dalla pre
sidenza dell'Istat; per quel 

che riguarda l'aspetto econo
mico sarebbe invece necessa
rio un nuovo decreto del go
verno (quello precedente stan
ziava 50 miliardi per il solo 
pagamento delle retribuzioni). 

Ammettendo che i rilevato
ri accettino le proposte del 
sindacato, sembra comunque 
assai improbabile che l'ope
razione censimento (fai en
trare in casa l'amico rileva
tore e aiuterai l'Italia per 
dieci anni, ammiccavano ma
nifesti e servizi pubblicitari 
in TV) possa ricuperare il 
tempo perduto. Ma c'è un ri
schio ben peggiore: perchè 
parte dei giovani chiamati a 
censire sono disposti a con
durre in fondo la vertenza. 
fino al fallimento del mecca
nismo. se la loro richiesta di 
stabilizzazione alle dipenden
ze della amministrazione pub
blica. non verrà accolta. 

Avverte il compagno Di 
Tanna della Federazione uni
taria: « Una macchina stati

stica cosi complessa non può 
non rispettare tempi precisi. 
e già ora il rinvio forzoso è 
tale da inficiare la validità 
di tutta la rilevazione. Non è 
pensabile nemmeno ricorrere 
ad altri mezzi per ritirare le 
schede consegnate: proprio 
per mancanza di tempo. E dal
l'altra parte, chi è più di
sposto a collaborare, per e-
sempio. inviando te schede 
dopo che da più parti ne è 
stata minacciata la pubblica
zione? ». 

Insomma, la situazione è 
difficile. Ed è ben strano che 
non sia stato previsto l'insor
gere di difficoltà dal momen
to che l'Istat già dieci anni 
fa si trovò in condizioni ana
loghe. Non basta ora mini
mizzare la protesta — come 
sembrerebbe fare l'Istituto — 
con la speranza che tutto si 
risolva da sé per salvare il 
lavoro fatto, e soprattutto la 
credibilità del censimento. 

L'APERITIVO A BASE DI CARCIOFO 

...bevuto liscio é un ottimo amaro. 
UNA SCELTA NATURALE 
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